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L’immagine dell’Altro nel racconto In Viaggio con 
Erodoto di Ryszard Kapuściński

صورة الأخر في رواية »السفر مع هيرودوت« لريشارد كابوشينسكي
L’Autre dans le récit In Viaggio con Erodoto de Ryszard 

Kapuściński
The Other in the story In Viaggio con Erodoto by 

Ryszard Kapuściński
Smaili Amar

Alger 2 الجزائر
Introduzione

Nel racconto biografico In viaggio con Erodoto, pubblicato nel 2005, il gior-
nalista polacco Ryszard Kapuściński1 narra le esperienze vissute durante i 
suoi reportage in Occidente, in India e in Africa. Il sogno di viaggiare al di 
là del suo spazio – come rivela nel suo libro (« un giorno, magari, mi piace-
rebbe andare all’estero », Kapuściński, 2004, p. 15) – è stato realizzato gra-
zie all’opportunità data dall’Agenzia di Stampa Polacca (PAP) (Polish Press 
Agency) con cui esercita il suo mestiere in quanto giornalista.

Da giovane lo scrittore desiderava « varcare la frontiera » con l’obiettivo 
di rispondere alle sue domande più profonde, che occupavano i suoi pensieri, 
come lui ricorda : « mi chiedevo che cosa si provasse nel varcare una frontie-
ra. Che cosa si sentiva ? Che cosa si pensava ? Doveva essere un momento di 
grande emozione, turbamento, tensione. Cosa c’era dall’altra parte ? Senza 
dubbio qualcosa di diverso » (Kapuściński, 2004, p. 15).

1. Scrittore e giornalista polacco. Nacque il 4 Marzo 1932 a Pinsk (oggi in Bielorussa), figlio di Josef 
e Maria Bobka. Visse un’infanzia difficile. Successivamente, la famiglia Kapuścińskiana si trasferì 
vicino a Versavia dal momento che i nazisti avevano aumento i controlli e le deportazioni. In primis, 
Kapuściński scoprì una certa passione per la poesia, e così cominciò a pubblicare alcune poesie sui 
giornali locali come il “Sztander Mlodych” – un quotidiano della gioventù comunista – fino al 1950. 
Pur decidendo di non assumerlo sui giornali, Ryszard intraprese la carriera giornalistica. Dopo che 
ebbe finito gli studi all’università di Varsavia, cominciò sul serio la sua carriera realizzando i primi 
reportage focalizzando l’attenzione sulla classe operaia polacca. Ryszard Kapuścińki lavorò come 
corrispondente estero per l’Agenzia di Stampa Polacca (PAP) (Polish Press Agency). Dopo l’Africa, 
Ryszard Kapuściński venne inviato anche in America latina, dove fece reportage sulla rivoluzione 
Peruviana e su quella Boliviana. Durante i suoi viaggi, portò sempre due blocchetti (taccuini): il 
primo per gli articoli da inviare a Varsavia, e il secondo per sé stesso, per annotare le sue personali 
osservazioni. Nel 1980 fu inviato come corrispondente in Iran per osservare e trattare la crisi e il 
conflitto tra Gli Stati Uniti e l’Iran. Morì il 23 gennaio 2007 a Varsavia. 
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La chance si presentò quando Ryszard Kapuściński fu inviato corrispon-
dente all’estero dalla sua caporedattrice Irena Tarlowska, che inoltre gli re-
galò il libro Storie di Erodoto – vissuto fra 484 a. C e 430 a. C, fu uno storico 
greco considerato il padre della storia – vero e proprio compagno di viaggio, 
al quale fece continuo riferimento.

Erodoto « dedicò la sua opera proprio alla descrizione di altri popoli » 
(Moll, 2002, p. 185) e cioè al non-greco. Infatti, quest’Altro è diverso da 
Erodoto per cultura, religione, lingua, modo di riflettere, ecc., e soprattutto 
quest’ultimo ha potuto descrivere il diverso con una certa oggettivittà, come 
dichiara il giornalista polacco nel suo libro : « Erodoto parla degli altri senza 
disprezzo né odio ; cerca di conoscerli, di capirli e spesso dimostra addirittu-
ra come per molti aspetti essi superino gli stessi greci » (Kapuściński, 2004, 
p. 14).

Quindi, lo storico greco cercò di conoscere e di capire il non-greco, anche 
se non condivise con lui loro gli stessi valori. Si potrebbe aggiungere che fra 
i primi che si sono occupati della tematica dell’alterità ci sia Erodoto, che ha 
messo al centro del suo racconto la necessità di capire e conoscere l’Altro.

Quanto a Ryszard Kapuściński, egli viaggiò con la curiosità di scoprire 
l’Altro diverso rispetto al quale aveva qualche pregiudizio e stereotipo, come 
ritiene Mondher Kilani nel suo libro L’invenzione dell’altro : « prima ancora 
d’essere scoperto, l’altro è stato sognato o immaginato » (Kilani, 2004, p. 89).

I suoi pregiudizi sull’Altro e la lettura del libro storie di Erodoto hanno 
influenzato sia in modo diretto che in modo indiretto l’immagine dell’Altro 
nel suo racconto biografico durante il suo viaggio.

La domanda, attorno alla quale ruota questo articolo, è quindi l’imma-
gine data all’Altro da Ryszard Kapuściński nel suo racconto In viaggio con 
Erodoto.

1. Le strutture dell’immaginazione e 
l’incomprensione culturale

1.1. L’altro nell’immaginazione Ryszard Kapuściński
Per rispondere alla nostra domanda ricorriamo ad un approccio della let-

teratura comparata2 e cioè l’imagologia letteraria che è « lo studio delle ima-
gini, dei pregiudizi, dei cliché, degli streotipi e in generale delle opinioni su 
2. Secondo la definizione di Mariangela Lopopolo, la letteratura comparata «è, appunto, una pratica 
dello studio letterario. In particolare, è la pratica di studio aperta al confronto transculturale (tra 
culture distinte spazialmente e cronologicamente), sovranazionale e interdisciplinare» (Mariangela 
Lopopolo, La letteratura comparata, Perugia, Carocci, 2015, p. 7). 
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altri popoli e culture che la letteratura trasmette, partendo dalla convinzione 
che queste images, come vengono comunemente definite, hanno un’impor-
tanza che va al di là del puro dato letterario come anche dello studio delle 
idee e dell’imaginazione artistica di un singolo autore. L’interesse maggiore 
che anima le ricerche imagologiche è di risalire al valore ideologico e politico 
che certi aspetti di un’opera letteraria possono avere proprio in quanto in 
essi si condensano per lo più le idee che un autore condivide con l’ambiente 
sociale e culturale in cui vive » (Moll, 2002, p. 186).

1.1.1. L’immagine dell’Altro occidentale
Nel racconto In viaggio con Erodoto, la prima destinazione del giornalista po-

lacco fu in un paese occidentale, precisamente l’Italia, che per Ryszard Ka-
puściński fu il primo paese fuori dal Blocco Sovietico3. L’immagine dell’Altro 
occidentale è stata anticipata da un’immagine negativa, ossia da un pregiudi-
zio, come l’autore stesso scrive nel suo racconto di viaggio : « ne avevo biso-
gno : stavo volando verso l’Occidente, quell’Occidente mi avevano insegnato 
a temere come la peste » (Kapuściński, 2004, p. 17).

Quindi, la prima immagine dell’Altro occidentale era negativa dato che 
gli avevano insegnato a temerlo come la peste.

Con tutto ciò, il giornalista polacco cercò di integrarsi nel mondo Occi-
dentale attraverso l’abbigliamento e il modo di comportarsi. In altri termini, 
al suo arrivo in Italia, Ryszard Kapuściński si vestì come gli italiani, com-
prando abiti italiani come camice e cravatte (anche a pois). Oltre ai vestiti, il 
giornalista provò a integrarsi adattandosi alla cultura del luogo e ad alcune 
abitudini di vita, come ad esempio andando al bar a prendere un caffé.

Anche se il giornalista polacco aveva cercato d’integrarsi, venne rifiutato 
da parte dell’Altro. La causa di tale rifiuto venne individuata dal giornalista 
nel diverso abbigliamento, perché secondo lui l’Occidente vestiva in modo 
diverso dall’Oriente, stando a quanto Kapuściński riferisce nel suo racconto : 
« in realtà lo scontro tra Oriente e Occidente non si svolgeva nei poligoni di 
tiro, ma in tutti i settori della vita. Se l’Occidente vestiva leggero, l’Oriente, 
per contasto, vestiva pesante ; se l’Occidente indossava abiti attilati, l’Oriente 
adottava la linea a sacco. Chi arrivava da oltrecortina non aveva bisogno del 
passaporto, lo riconosecvano a distanza » (Kapuściński, 2004, p. 18). Quindi, 
il rifiuto da parte dell’Altro viene interpretato come un ostacolo per stabilire 
qualsiasi rapporto o dialogo con l’Altro.

3. Il blocco Sovietico: blocco orientale o comunista o anche socialista. Il termine viene usato durante 
la guerra fredda per designare l’Unione Sovietica e i suoi alleati. 
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Oltre ai vestiti, il polacco raccontò come fu rifiutato da parte dell’Altro 
rispetto ai suoi gesti, al suo modo di stare seduto e al suo comportamento. Al 
riguardo, nel suo racconto Ryszard Kapuściński racconta una scena svoltasi 
in un bar italiano : pur essendo vestito con abiti italiani venne identificato 
come straniero a causa del suo comportamento : « adocchiato un tavolino 
libero in uno dei bar, mi sedetti e ordinai un caffè. Dopo qualche tempo 
mi accorsi che la gente mi sbirciava di sottecchi : indossavo un abito nuovo, 
con una candida camicia italiana e una cravatta a pois assolutamente alla 
moda, ma evidentemente il mio aspetto, i gesti, il modo di stare seduto e di 
muovermi bastavano da soli a tradire la provenienza da un altro mondo... il 
vestito nuovo non riusciva a nascondere la mia formazione e il mio marchio 
d’origine » (Kapuściński, 2004, pp. 19-20).

1.1.2. L’immagine dell’Altro asiatico
Spostiamo l’attenzione verso l’immagine dell’Altro asiatico, perché dopo 

aver soggiornato in Occidente, il polacco cambiò destinazione e raggiunse 
l’India quale inviato dall’Agenzia di Stampa Polacca : « dipendeva dal fatto 
che la Polonia aveva da poco ricevuto la visita del primo presidente di un 
paese fuori del blocco sovietico, il leader indiano Jawaharlal Nehru. Tra i due 
paesi era stato gettato un ponte e i miei reportage avrebbero dovuto avvicina-
re ai lettori quel paese lontano » (Kapuściński, 2004, p. 16).

1.1.3. L’imagine dell’Altro africano
Per quanto riguarda l’immagine dell’africano nell’opera In viaggio con Ero-

doto di Ryszard Kapuściński, lo spostamento del giornalista verso un paese 
africano fu in Algeria. Cercheremo qui di evidenziare l’immagine dell’africa-
no tratta dal suo racconto.

In primo luogo, il giornalista polacco parte verso l’Algeria dopo il sug-
gerimento dell’ambasciatore dell’Algeria in Tanzania, Judi, che gli consigliò 
di visitare il suo paese : « secondo me dovresti andare ad Algeri. Potrebbe 
esserci qualcosa di interessante. Se vuoi, ti faccio avere il visto » (Kapuściński, 
2004, p. 214).

La prima immagine che aveva il giornalista polacco dell’algerino era 
un’immagine positiva, dato che aveva conosciuto due anni prima (nel 1963) 
l’ex presidente Ben Bella ad Addis Abeda, cioè. L’immagine che egli aveva 
di Ben Bella era quella di una persona cortese e simpatica, come il giorna-
lista ricorda : « avevo incontrato Ben Bella due anni prima ad Addis Abe-
da : mi era parso una persona cortese, addirittura simpatica » (Kapuściński, 
2004, p. 215). Al suo arrivo in Algeria, ricorda la stessa immagine positiva 
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dell’ex-presidente, descrivendolo come un giovane intelligente e soprattutto 
popolare (Kapuściński, 2004, p. 214) e mettendo anche in evidenza la sua 
mentalità : « Ben Bella era un uomo mediterraneo, educato secondo la cul-
tura francese, dalla mentalità aperta e il carattere conciliante » (Kapuściński, 
2004, p. 219).

Oltre a ciò, si nota la stessa immagine dell’Altro algerino nel suo pas-
saggio nei quartieri francesi, in cui il giornalista polacco si sente tranquillo 
dato che nessuno lo fissava o lo guardava con insistenza, come lui asserisce : 
« se qualcuno ci guarda in una strada francese, non ce ne importa niente ? 
Come mai in una strada francese la cosa non ci fa né caldo né freddo » (Ka-
puściński, 2004, p. 216).

Quindi, la conoscenza dell’ex-presidente Ben Bella e il passaggio attraver-
so i quartieri francesi ha dato un’impressione positiva al giornalista polacco, 
ed è perciò che l’immagine dell’algerino è positiva.

Con tutto ciò, l’immagine dell’algerino cambia nello sguardo del giorna-
lista polacco appena arrivò alla Casbah4 in cui descrive il suo disagio dovuto 
allo sguardo fastidioso della gente, come egli stesso racconta : « cerchiamo di 
attraversarla il più in fretta possibile per sottrarci al fastidio e al disagio delle 
dicine di sguardi immobili che ci fissano con insistenza da ogni parte ? [...] 
Mentre nella Casbah ci mette tanto a disagio ? » (Kapuściński, 2004, p. 216).

In conseguenza di questo disagio sentito passando dalla Casbah, il giorna-
lista polacco esprime il suo disappunto per l’ambasciatore Judi che gli aveva 
consigliato di visitare l’Algeria : « camminavo per la città, despresso e furioso 
contro Judi. Perché mi aveva indotto a partire ? » (Kapuściński, 2004, p. 217), 
e continua : « non potei ringraziarlo per avermi consigliato quel viaggio » 
(Kapuściński, 2004, p. 220).

Oltre al disagio vissuto, il polacco si rende conto di aver capito bene il 
pensiero del suo punto di riferimento, lo storico greco Erodoto, come lui so-
stiene nel suo racconto di viaggio : « era stato grazie a quel viaggio che avevo 
sostato per la prima volta sulla sponda del Mediterraneo. Da quel momento 
mi era parso di capire meglio Erodoto. Il suo pensiero, la sua curiosità, la sua 
visione del mondo » (Kapuściński, 2004, p. 220).

4. Casbah: corrisponde alla Medina di Algeri. Fondata dai Berberi nel X secolo. Essa è riconosciuta 
come patrimonio dell’umanità da parte dell’UNESCO a partire del 1992. 
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1.2. Incomprensione culturale e linguistica
1.2.1. Il malinteso culturale

Al contrario di quanto era avvenuto per l’Occidente, del quale il giornali-
sta polacco aveva un’immagine negativa, Kapuściński partì per l’India senza 
avere nessuna idea né alcun pregiudizio circa l’immagine dell’indiano, come 
egli stesso racconta al suo arrivo in India : « dell’India non sapevo assoluta-
mente nulla. Cercavo febbrilmente di farmi venire in mente un’associazione, 
un’immagine, un nome » (Kapuściński, 2004, p. 16).

La partenza per l’India senza averne nessuna opinione, fece vivere al gior-
nalista polacco una serie di malintesi culturali.

Infatti, il primo malinteso culturale è avvenuto all’interno dell’albergo e 
fu determinato da un cameriere indiano mentre svolgeva il suo lavoro, come 
Kapuściński ricorda nel suo racconto In viaggio con Erodoto : « la mattina se-
guente, quando nella camera entrò un uomo scalzo, portandomi una teiera 
e qualche biscotto. Era la prima volta che mi capitava una cosa del genere. 
Senza una parola possò il vassoio sul tavolo, si inchinò e uscì in silenzio. Nel 
suo comportamento c’era una tale cortesia naturale, un tale tatto, qualcosa 
di così sorprendentemente delicato e dignitoso, che provai subito un senso 
di ammirazione e di rispetto nei suoi confronti » (Kapuściński, 2004, p. 24).

Oltre a questa scena, in cui il polacco percepisce un malinteso culturale, 
il vero choc culturel avvenne fuori dell’albergo, quando egli viene visto come 
un Sahib5. In altri termini, Ryszard Kapuściński rimase scioccato da questo 
fatto culturale e rifiutò di prendere il risciò – tipico mezzo di trasporto india-
no - dato che lo considera uno sfruttamento, come lui scrive : « la sola idea 
di stare comodamente seduto in un risciò tirato da una creatura tutta pelle 
e ossa e mezza morta di fame mi riempiva di disgusto, di indignazione e di 
orrore » (Kapuściński, 2004, p. 24).

Quindi, la sua umanità mise in discussione questo mestiere che lui vede 
come un vero e proprio sfruttamento dell’essere umano.

1.2.2. Lingua come chiave
L’immagine dell’Altro è condizionata da vari fattori, come la lingua che 

gioca un ruolo determinante nella rappresentazione dell’immagine dell’Al-
tro, perché è grazie a quest’ultima che si possono cogliere le sfumature di una 
cultura.

5. Un termine dato dagli indiani per definire una persona piena di soldi, ricca.



Smaili Amar -Alger 2 - L’immagine dell’Altro nel racconto In Viaggio con Erodoto di Ryszard ...

71                                                                                                    

Durante i suoi viaggi verso diversi paesi, il giornalista polacco si chiedeva 
come il suo compagno, cioè Erodoto, avesse potuto comunicare con quei 
popoli che parlavano lingue diverse dalla sua, ma ricordava che « il greco era 
la lingua franca dell’epoca, parlata da un’infinità di gente in Europa, Asia 
e Africa, prima di venire sostituita dal latino, e poi dal francese e l’inglese » 
(Kapuściński, 2004, p. 27) ; però non era il suo caso, essendo lui di lingua 
polacca.6

Infatti, per il giornalista polacco « ogni mondo aveva il proprio segreto 
e che la sola chiave per accedervi era la lingua » (Kapuściński, 2004, p. 23). 
Inoltre, lui mette in evidenza, secondo la sua esperienza, che in alcuni paesi 
la lingua rappresenta la carta d’identità della persona che la parla : « una de-
terminazione e un fervore dovuti al fatto che, nel loro paese, l’identità di una 
persona il cui idioma materno è il bengali. La lingua è la carta d’identità, o 
meglio, il volto e l’anima di ciascuno. Ecco perché, da quelle parti, i conflitti 
di natura sociale, religiosa o nazionale assumono spesso l’aspetto di guerre 
linguistiche » (Kapuściński, 2004, p. 47).

Oltre a ciò che è stato detto sulla lingua come chiave per accedere alla cul-
tura dell’Altro, Ryszard Kapuściński ritiene che la non conoscenza della lin-
gua dell’Altro crei una certa barriera fra l’Io e l’Altro, e può spingere ad avere 
una vera fobia nello stabilire qualsiasi tipo di rapporto con l’Altro, come lui 
afferma : « mi sentii improvvisamente accerchiato, intrappolato dalla lingua. 
In quel momento la lingua mi sembrava qualcosa di materiale, un’entità fi-
sica, un muro, frapposto tra me il mondo, che mi impediva di raggiungerlo. 
Era un sentimento spiacevole e umiliante. È questa, forse, la ragione per 
cui, al primo approccio con qualcuno o qualcosa di estraneo, proviamo un 
senso di timore e d’incertezza e drizziamo le antenne, vigili e diffidenti. Che 
ci porterà quell’incontro ? Come andrà a finire ? Meglio non rischiare ! Me-
glio restare al sicuro nel nostro bozzolo ! Meglio non mettere il naso fuori di 
casa ! » (Kapuściński, 2004, p. 26).

2. L’Altro di Ryszard Kapuściński
Oltre a ciò che è stato detto sull’immagine dell’Altro nel Viaggio con Erodoto 

di Ryszard Kapuściński, il giornalista polacco ha dedicato un piccolo libro 
sulla tematica dell’Altro intitolato L’altro, pubblicato nel 2006, in cui ha spie-
gato in modo più chiaro questo concetto, offrendo ai lettori un cenno storico 
sulla tematica dell’alterità. Inoltre, lui considera l’epoca moderna come una 

6. La lingua polacca viene parlata in: Polonia, Bielorussia, Repubblica Ceca, Germania, Ungheria, 
Israele, Lituania, Romania, Slovacchia e Ucrania.



 Aleph. Langues, médias et sociétés                                                         Vol. 10 (2) mars 2023

72                                                                                                    

grande svolta per la relazione fra l’Io e l’Altro, come se fosse l’inizio del mon-
do multiculurale (Kapuściński, 2006, p. 31).

Nel suo libro L’altro, Ryszard Kapuściński fece inoltre riferimento a uno 
dei grandi filosofi novecenteschi che hanno trattato la tematica dell’Altro, 
Emmanuel Lévinas, sul quale esprime : « veniamo adesso alla svolta prodotta 
dalla filosofia di Emmanuel Lévinas. Considero tale filosofia, tra le altre cose, 
come una reazione alle esperienze dell’umanità della prima metà del XX 
secolo : in linea generale, una reazione ai cambiamenti e alla crisi della civiltà 
occidentale e, in particolare, alla crisi e all’atrofia dei rapporti interumani e 
delle relazioni tra l’Io e l’altro » (Kapuściński, 2006, p. 27).

Infatti, per Ryszard Kapuściński, « varcare una frontiera » significa an-
dare al di là del suo universo, andare al diverso. Un diverso che gli permette 
di definire la sua propria identità. Prima che viaggiasse all’estero, egli aveva 
l’idea che quest’Altro era diverso da lui per la sua cultura, per la religione, 
per il modo di pensare... perché « l’Autre est d’abord quelqu’un qui n’est pas 
moi » (Visuvalingum, 1996, p. 134).

In realtà, anche Emmanuel Lévinas ha focalizzato la sua filosofia sull’in-
contro tra l’Io e l’Altro, ritenendo che quest’incontro sia significativo, dato 
che porta qualcosa di positivo e autentico per l’uomo che si rispecchia nell’al-
tro.7 Inoltre, il filosofo francese ha messo al centro della sua indagine filoso-
fica l’incontro tra l’io e l’altro come una delle prove più rilevanti nella vita 
dell’uomo. Questo momento lascia sempre una traccia e può sempre genera-
re qualcosa di buono e autentico dato che l’io si rispecchia nell’altro.8

In aggiunta, per il reporter polacco, prima dell’incontro con l’Altro, l’Io 
si trova dinanzi a tre scelte : la prima è il rifiuto dell’Altro con violenza, tal-
volta anche con una guerra ; la seconda è porre dei limiti e cioè mettere una 
barriera davanti a quest’Altro ; e alla fine come terza scelta cerca di stabilire 
un dialogo, cercare di capire e conoscere quest’Altro, come riferisce : « ogni 
volta che l’uomo si è incontrato con l’altro, ha sempre avuto davanti a sé tre 
possibilità di scelta : fargli guerra, isolarsi dietro a un muro o stabilire un dia-
logo » (Kapuściński, 2006, p. 67).

La terza scelta quindi consiste nello stabilire un dialogo, e cioè la pau-
ra (o la fobia) viene sostituita dalla curiosità e dal desiderio di scoprire il 
non-cristiano, il non-bianco e il selvaggio : « la paura dell’altro viene sempre 

7. Emmanuel Lévinas, Autopresentazione in Dall’altro all’io, Roma, Meltemi, p. 63-68. 
8. E. Lévinas, Autopresentazione in Dall’altro all’io (1976), tr. it. di J. Ponzio, Meltemi, Roma 2002, 
pp. 63-68.
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più spesso sostituita dalla curiosità e dal desiderio di conoscerlo più vicino » 
(Kapuściński, 2006, p. 19).

Lo stesso pensiero che possiamo trovare in Lévinas è che il rifiuto dell’Io 
di stabilire il dialogo con l’Altro e di cercare di capire la sua diversità spinge 
all’uso della violenza, alle armi e alle guerre.9

L’incomprensione, l’incapacità di dialogo e di conseguenza l’ostilità fan-
no apparire come inevitabile l’uso della violenza, delle armi e della guerra. 
Lévinas nota che la violenza e la tirannia sono il risultato del rifiuto da parte 
dell’uomo di guardare in faccia il suo prossimo.10

Infatti, un grande studioso di Lévinas, il filosofo Silvano Petrosino, spiega 
che se l’Io fa l’esperienza dell’Altro, l’Io si trova di fronte a due scelte : la pri-
ma è l’accoglienza e se non accoglie causa la distruzione con l’indifferenza.11

Infine, lo stabilire il rapporto con quest’Altro è : « non solo bisogna andare 
da loro, ma anche vivere tra e con loro » (Kapuściński, 2006, p. 25). Due 
preposizioni (tra e con) che permettono all’Io di stabilire un vero rapporto 
per conoscere e capire bene l’Altro. Per Ryszard Kapuściński la parola indù 
upanishada che significava “sedere vicini”, “stare vicini”, è il migliore esempio 
per stabilire un vero rapporto con l’Altro.

Conclusione
Tutto ciò per riconfermare, ancora una volta, che l’imagine dell’Altro è 

condizionata da vari fattori, tra cui lo sguardo dell’Io verso l’Altro, come nel 
caso del giornalista polacco che non si limita soltanto alla curiosità di scoprire 
il diverso, ma cerca anche di integrarsi nella società di arrivo, come quando 
arrivò in Italia.

Quindi, l’immagine dell’occidentale era rappresentata come quella di una 
persona che rifiuta l’Altro anche quando quest’ultimo cerca di integrarsi al 
loro modo di vita.

Per quanto riguarda l’immagine dell’Altro asiatico, si potrebbe dire che 
sia rappresentata sotto un malinteso culturale dal momento che Kapuściński 
rimase scioccato dalle loro abitudini. Oltre al malinteso, il giornalista polacco 
spiega come l’ignoranza della lingua dell’Altro può creare una certa barriera 
fra l’Io e l’Altro, e considera la lingua come una chiave per accedere alla cul-
tura dell’Altro. Si deve anche aggiungere che la sua partenza verso lo spazio 
9. Emmanuel Lévinas, Autopresentazione in Dall’altro all’io, Roma, Meltemi, p. 74.
10. E. Lévinas, Dall’altro all’io, cit., p. 74.
11. Silvano Petrosino: Totalità e infinito di Lévinas. Domenica 15 dicembre 2019, ore 15:00. Lezione 
deiclassici/Sassuolo. Piazzale Avanzini. https://www.youtube.com/watch?v=NjFCRYylGmg
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asiatico senza averne nessuna idea ha messo Ryszard Kapuściński in difficol-
tà rispetto all’ignoranza della loro lingua e della loro cultura.

Non ci resta che l’immagine dell’africano, e precisamente dell’algerino, 
che viene rappresentata in modo diverso, perché all’inizio ha descritto l’alge-
rino con un’immagine positiva, citando la sua conoscenza dell’ex-presidente 
algerino Ben Bella, mentre l’altra immagine è legata al suo passaggio nel 
quartiere della Casbah, rispetto al quale esprime il suo disagio a causa dello 
sguardo della gente, mentre i quartieri francesi erano diversi : « una volta 
fuori dalla Casbah e rientrati nel quartiere francese, tiriamo addirittura un 
sospiro di sollievo. Però ci sentiamo più a nostro agio, più liberi e natura-
li » (Kapuściński, 2004, p. 216). Tuttavia, per Ryszard Kapuściński l’Africa 
è come l’America latina, come sostiene Anna Gòrowska nella sua tesi : « ac-
canto all’America latina, l’Africa rappresenta per Kapuściński la seconda 
casa nel tempo stesso la gente africana è diventata per lui come una seconda 
famiglia » (Gòrowska, 2013/2014, p. 75).

Oltre a ciò che è stato detto, Ryszard Kapuściński è cosciente della diver-
sità con cui l’essere umano convive, paragonando il mondo in cui viviamo 
alla Torre di Babele ; però Dio, secondo lui, non ha mescolato soltanto le 
lingue, ma anche le culture, i costumi, le passioni e gli interessi di ogni crea-
tura : « ho sempre visto il mondo come una grande torre di Babele. Ma una 
torre dove Dio ha mescolato non solo le lingue, ma anche culture e costu-
mi, passioni e interessi, facendo del suo abitante una creatura ambivalente, 
comprendente in sé l’io e il non io, se stesso e l’altro, il simile e l’estraneo » 
(Kapuściński, 2006, p. 50).

La passione di scoprire lo sconosciuto che egli aveva risale alla sua gioven-
tù, perché anche all’inizio della sua carriera di giornalista si mostrò curioso 
di entrare in dialogo con l’Altro, come afferma Anna Gòrowska a proposito 
della testimonianza di sua moglie : « la moglie dello scrittore ricorda l’inizio 
della sua grande carriera giornalistica e le motivazioni che lo spingevano ver-
so l’ignoto. Entrare in rapporto con l’altro è un requisito essenziale per poter 
dire di aver conosciuto almeno in piccola parte il luogo visitato » (Gòrowska, 
2013/2014, p. 85).

Infine, a proposito del conflitto fra i diversi popoli, Kapuściński mette in 
evidenza nel suo libro L’altro che questo fenomeno esiste fin dal passato, come 
lui asserisce : « lo scontro tra civiltà non è un’invenzione moderna, nel senso 
che si tratta di un fenomeno presente da sempre nella storia dell’umanità » 
(Kapuściński, 2006, p. 15).
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Riassunto
Il giornalista polacco Ryszard Kapuściński ebbe l’occasione di varcare la 

frontiera grazie all’opportunità offertagli dall’Agenzia di Stampa Polacca (PAP), 
in cui esercitava la sua professione di giornalista. Si trattava della sua prima 
esperienza fuori dal Blocco Sovietico, che egli mise in forma scritta con il titolo : 
In viaggio con Erodoto, proprio perché aveva viaggiato con il libro Storie di Erodoto. 
Al centro del suo racconto c’è l’incontro con il diverso, così come nell’opera dello 
storico greco. L’immagine dell’Altro è rappresentata in diversi modi dal giornalista 
polacco, dato che aveva viaggiato verso differenti paesi incontrando svariati popoli. 
Con il presente articolo cercheremo quindi di esaminare l’immagine dell’Altro nel 
racconto In viaggio con Erodoto (2005) di Ryszard Kapuściński.
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Ryszard Kapuściński, In viaggio con Erodoto, l’immagine, l’Altro

مستخلص

يهــدف هــذا المقــال إلــى معرفــة وإبــراز صــورة الأخــر للصحافــي البولنــدي ريشــارد كابوشينســكي فــي كتابــه 
»الســفر مــع هيــرودوت« )5002(. الفرصــة التــي ســمحت للصحافــي البولنــدي بســفر إلــى مــا وراء الاتحــاد 

الســوفياتي. كانــت بفضــل عملــه كصحافــي فــي وكالــة الأنبــاء البولنديــة.

كلمات مفتاحيّة

لهيــرودوت. »القصــص«  كتــاب  برفقــة  كانــت  الصحافــي  خاضهــا  التــي   التجربــة 
ريشارد كابوشينسكي، »السفر مع هيرودوت«، الصورة، الآخر
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Résumé
Après avoir travaillé comme journaliste à l’Agence de presse polonaise (PAP), 

Ryszard Kapuściński a eu l’opportunité de voyager a travers le monde. C’était sa 
première expérience en dehors du bloc soviétique. Le récit, dont le titre (Voyager avec 
Hérodote), est inspiré des Récits d’Hérodote met en scène la rencontre avec l’autre, 
du même que dans l’œuvre de l’historien grec. L’image de l’autre est représentée 
de différentes manières par le journaliste polonais puisqu’il a voyagé dans différents 
pays pour rencontrer d’autres peuples et cultures. Le présent article vise à analyser 
la représentation de l’image de l’autre dans le récit de Ryszard Kapuścińskis « viaggio 
con Erodoto » (2005).

Mots-clés
Ryszard Kapuściński, In viaggio con Erodoto, l’image, l’Autre

Abstract
After working as journalist in Polish Press Agency (PAP), Ryszard Kapuściński 

had the opportunity to travel in different countries around the world. It was his first 
experience outside the Soviet Bloc. The story, whose title (Traveling with Herodotus), 
is inspired by Herodotus’ Stories shows the encounter with the other as well as in the 
work of  the Greek historian. The image of  the other is represented in different ways 
by the Polish journalist, since he had traveled to different countries meeting various 
peoples and cultures. The present article aims to analyze the representation of  the 
image of  the other in Ryszard Kapuścińskis story in “viaggio con Erodoto” (2005).
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Ryszard Kapuściński, Traveling with Herodotus, the image, otherless


